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La luce del Natale ci ha 
appena visitati, invitando-
ci a riscoprire quella novi-
tċ sconvolgente che, 
dall'umile grotta di Bet-

lemme, percorre l'intera 
storia dell'umanitċ. õ una 
luce che non si spegne 
con la ­ne delle festivitċ, 
ma che continua a chia-
marci per accogliere Cri-
sto come fratello e Salva-
tore. Ci invita a vivere 
nella letizia e a cammina-
re insieme, non come 
individui isolati, ma come 
una vera comunitċ cristia-
na fondata sulla speranza. 
Ogni anno che inizia Ē un 
dono prezioso e delicato: 
un tempo da abitare con 
gratitudine e consapevo-
lezza, portando la presen-
za di Cristo ­n dentro le 
nostre case, nelle pieghe 
delle relazioni familiari e 
nel mondo intero. 
Con la solenne chiusura 
della Porta Santa della 
nostra Basilica si Ē con-
cluso un tempo di grazia 
straordinario, un anno di 
pellegrinaggio spirituale 
che ha visto scorrere un 
®usso innumerevole di 
uomini e donne in cam-
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mino. Ma al di lċ del rito, 
cosa cercavano davvero? 
Che cosa muoveva i loro 
passi? Questa domanda ci 
interpella con forza anche 
oggi: la ricerca spirituale 
delle nostre comunitċ Ē 
spesso piġ profonda e ric-
ca di quanto riusciamo a 
comprendere. Siamo tutti, 
per natura, vite in costante 
cammino. Il Vangelo ci 
sprona a non temere l'in-
quietudine, ma ad apprez-
zarla e orientarla verso il 
Dio vivo: un Dio non im-
mobile come un idolo, ma 
vivi­cante, capace di tur-
barci e rinnovarci, proprio 
come quel Bambino che i 
Magi adorarono tra le 
braccia di Maria. Le nostre 
comunitċ sono chiamate a 
diľondere questo ©pro-
fumo della vita·, oľrendo 
a chiunque passi la certez-
za che un mondo diverso 
Ē giċ possibile. 
Per orientare i nostri 
passi nell'anno che inizia, Ē 
necessario tenere vive due 
dimensioni essenziali: mis-
sione e comunione.  
LA MISSIONE nasce dal 
cuore stesso di Dio, che 
per primo Ē ©uscito da se 
stesso· per venirci incon-
tro. Essere missionari non 
signi­ca necessariamente 
compiere opere grandiose, 
ma si realizza soprattutto 
nei piccoli gesti quotidiani: 
un minuto dedicato all'a-
scolto, un atto di caritċ 

silenziosa, una presenza 
amica. Ogni gesto di cura 
Ē un segno concreto che 
Dio Ē qui, in mezzo a noi.  
Ma non puě esserci 
missione senza COMU-
NIONE. Cristo Ē venuto 

per riconciliarci e render-
ci fratelli. Vivere la comu-
nione signi­ca costruire 
relazioni autentiche, ri-
spettare le diľerenze e 
valorizzare i talenti di 
ciascuno. Superare le 
divisioni e coltivare la 
­ducia reciproca Ē la ba-
se per rendere la nostra 
Chiesa un luogo dove 
chiunque possa sentirsi a 
casa. 
Gennaio, mese dedicato 
alla pace, ci invita a ricor-
dare che la pace non Ē 
solo assenza di guerra, 
ma un atteggiamento del 
cuore: Ē la capacitċ di 
ascoltare, perdonare e 
costruire armonia nelle 
famiglie, nei vicinati e 

nella comunitċ. In questo 
cammino si inserisce an-
che la preparazione alla 
visita pastorale del nostro 
Arcivescovo, un'occasio-
ne di grazia per incontrar-
ci, ascoltarci e riscoprire 

insieme la gioia di essere 
Chiesa. In quell'incontro, 
missione e comunione si 
intrecceranno visibilmen-
te: usciremo verso gli altri 
per portare la Parola e, 
allo stesso tempo, raľor-
zeremo i legami fraterni 
che ci rendono comunitċ. 
Auguro a ciascuno di 
voi che questo nuovo 
anno sia un tempo di ve-
ro rinnovamento. Che il 
Signore accompagni i 
nostri passi e renda frut-
tuoso il nostro cammino, 
aĿnchď ogni nostra azio-
ne diventi un segno lumi-
noso del Suo amore. 
Buon cammino e buon 
anno a tutti! 

§ÇȊ ,¾wß§µȏ  
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Nellõomelia dellõEpifania, Papa Leone 
riflette sulla Chiesa come luogo di speran-
za, di ricerca e di nascita continua. A par-
tire dal Vangelo dei Magi (Mt 2,1-12), il 
Papa sottolinea il contrasto tra la gioia di 
chi segue la stella e il turbamento di Ero-
de e di Gerusalemme. Ogni manifestazio-
ne di Dio porta con sé gioia e paura, desi-
derio e resistenza. LõEpifania segna un 
inizio: Dio si rivela e nulla resta fermo. 
Finisce la tranquillità sterile, inizia la spe-
ranza annunciata dal profeta Isaia: òViene 
la tua luceó. 

Sorprende che a essere turbata sia Ge-
rusalemme, città dei grandi inizi, dove chi 
pensa di avere tutte le risposte sembra 
aver perso la capacità di porsi domande. 
Questa constatazione interpella anche la 
Chiesa. Papa Leone si interroga: cõ¯ vita 
nella nostra Chiesa? Cõ¯ spazio per ci¸ 
che nasce? Amiamo e annunciamo un 

Dio che rimette in cammino? Doman-
de che invitano a guardare oltre le routi-
ne e a riscoprire la capacità di accogliere i 
cercatori contemporanei, i ònuovi Magió, 
pellegrini di speranza che attraversano le 
nostre porte sacre. 

Il Papa richiama anche la riflessione sul 
Giubileo: milioni di persone hanno var-
cato la Porta Santa, ma che cosa hanno 
trovato? Quali cuori, quale attenzio-
ne, quale corrispondenza? La Chiesa è 
chiamata a custodire il desiderio autenti-
co, a orientarlo verso Dio vivo, che non 
si lascia possedere, ma sorprende e vivifi-
ca. 

Contro la paura di Erode e le logiche di 
potere, la Chiesa deve proteggere ciò che 
è nascente e fragile. I Magi ci insegnano 
che la domanda fondamentale è sempli-
ce: òDovõ¯ Colui che ¯ nato?ó Anche 
oggi, chi entra nella Chiesa deve percepi-
re che il Messia è presente, che la speran-
za si rinnova e che Dio continua a cre-
scere tra di noi. 

Se le comunità sapranno rispondere alle 
domande del Papa con accoglienza e 
coraggio, potranno essere òla generazio-
ne dellõauroraó, guidate da Maria, Stella 
del mattino, verso una umanità trasfor-
mata non dal potere, ma dallõamore di 
Dio fatto carne. La Chiesa, così viva e 
aperta, diventa il luogo dove ogni pelle-
grino, sconosciuto o lontano, può ritro-
vare la speranza e lasciarsi sorprendere 
da Dio. 
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Mi viene veramente difficile commen-
tare con povere parole il bellissimo mes-
saggio per la pace di Leone XIV allõini-
zio di questo nuovo anno, che porta con 
s® ancora troppi pezzi di ôterza guerra 
mondialeõ. Si ¯ concluso il Giubileo della 
Speranza e la domanda che nasce spon-
tanea è quali frutti ha portato? Quale 
novità ha generato nel nostro quotidia-
no? 

In un mondo che gira vorticosamente, 
che è proiettato verso un oltre che non 
basta mai, ma che ci rimanda sempre 
indietro al punto di partenza, illudendoci 
di poter bastare a noi stessi, che ci mette 
sempre in lotta e in difesa contro gli 
altri, il messaggio del Papa ci apre una 

prospettiva nuova, un sguardo diverso 
per considerare la pace che cerchiamo o 
che crediamo di avere. La pace non è 
una meta, va riconosciuta e accolta, è 
una presenza con il respiro dellõeterno 
che ci mette in cammino, anche se con-
trastata sia fuori che dentro di noi. Il 
cammino non è mai lineare e senza osta-
coli, il primo dei quali è la fragilità stessa 
dellõumano, ¯ un viaggio durante il quale 
ci sosteniamo e cresciamo insieme, ci 
aiutiamo ad illuminare i momenti bui e a 
condividere la luce dei limpidi mattini di 
primavera. 
Eõ commovente la ricchezza di citazio-

ni e il riferimento ai suoi predecessori 
che Leone XIV ci offre, indicando così 

§ǂ IwÔµ×ſ Xȱ«×ßɔÇ 
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coralmente come ôresistere alla contami-
nazione delle tenebreõ. Con quanta disat-
tenzione leggiamo (se leggiamo!) e ascol-
tiamo quello che nel tempo la Chiesa ci 
mette a disposizione per camminare 
nella luce, per disperdere magari non le 
tenebre, ma quella nebbia di luoghi co-
muni, tutto sommato confortanti, in cui 
ci sentiamo erroneamente protetti.  

Il Papa parla di una pace disarmata, 
forse non si tratta solamente delle armi 
sempre più sofisticate messe in campo 
dalle varie potenze, quanto sono armi i 
pensieri, i modi di giudicare, di agire, di 
accostarsi e stare con gli altri, di fare 
scelte di vita é di far valere i nostri di-
ritti, di educare i nostri figli é troppo 
spesso pensiamo alla pace come alla sola 
mancanza di guerra combattuta con le 
armi, ma cosa cõ¯ nel nostro cuore? 

Il Papa parla di una pace disarmante, 
qualcosa che ci fa quindi deporre ogni 
genere di armi, qualcosa che ci mette a 
nudo, che lascia senza inutili difese, una 
tenerezza che vince ogni resistenza, ôla 
pace ¯ l³ a nostra portata di manoõ dice 
SantõAgostino, chiede dialogo e com-
prensione, chiede mediazione e tempo 
di perdono sincero, chiede una giustizia 
sociale limpida e non vendicativa. In una 
parola è la pace che ci dona il Signore 
nella carne indifesa di un bambino che è 
nato per noi! 

Purtroppo oggi assistiamo a come può 
essere distorto il pensiero spirituale delle 
grandi religioni che può arrivare a giusti-
ficare lõuso della forza, non ¯ pi½ sconta-
to il concetto di fratellanza universale, di 
uguaglianza di tutti gli uomini e spesso i 
giochi di potere usano delle parole della 
fede per giustificare ciò che anche solo 
la legge naturale non può fare. Tutto 
questo in una cornice molto ampia, ma 
pensiamo a quante volte anche nel no-
stro piccolo (ma ¯ da qui che si parteé), 
non crediamo alla forza della non-
violenza e pensiamo che la guerra sia 
inevitabile, incapaci di ôsmentire con la 
vitaõ che si pu¸ costruire un mondo di 
pace. 

Il Papa ci invita invece a credere con 
fermezza che la pace è possibile, non è 
un sogno irraggiungibile, principalmente 
perché è la pace donata dal Risorto, che 
parte dallõorto degli ulivi quando Ges½ 
invita Pietro: òRimetti la spada nel fode-
roó Gv18,11. 

Vi invito a leggere il testo del Papa 
integralmente, ad assaporare e tradurre 
con umiltà nel sue parole in vita sempli-
ce, avviando quel ôdisarmo del cuore, 
della mente e della vitaõ, quale primo 
frutto del Giubileo della Speranza. òCasa 
di Giacobbe, venite, camminiamo nella 
luce del Signoreó. Is 2,5 
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Questo Ē il titolo che abbiamo deciso di 
dare alla 4^ edizione della Marcia della Pace 
di Varese. Un titolo semplice, con una frase 
forse ©da bambini· ¹ e che tante volte, pro-
prio da bambini, abbiamo pronunciato ¹ ma 
che spesso, diventati adulti, dimentichiamo. 
Facciamo la pace! Risuona come un'urgen-
za nel mondo, ma anche nelle nostre comu-
nitċ e nelle nostre case! 
Facciamo la pace! Ma, come continua a 
ripeterci papa Leone dallo scorso 8 maggio, 
questa pace deve essere ©fatta· in modo 
©disarmato e disarmante·! Questo Ē anche il 
cuore del suo messaggio per la LIX Giornata 
Mondiale della Pace. 
In questo testo il Papa denuncia quelle che 
sono le storture del mondo contemporaneo: 
una cultura della guerra, in cui sembra che 
questa sia ritenuta come inevitabile, dove 
ovunque viene sottolineata ed enfatizzata la 
presenza di nemici. Una politica spesso spin-
ta verso il riarmo da chi ha interessi econo-
mici e ­nanziari enormi. 
Nello stesso tempo il ponte­ce esorta tutti 
ad avere il coraggio di una nuova mentalitċ, 
il coraggio di creare comunitċ capaci di edu-
care a disinnescare l'ostilitċ attraverso il dia-
logo, dove si pratica la giustizia e si custodi-
sce il perdono. Luoghi in cui mostrare che la 
pace non Ē un'utopia. Comunitċ che sappia-
no sviluppare societċ civili consapevoli, for-
me di associazionismo responsabile, espe-
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rienze di partecipazione non violenta, 
pratiche di giustizia riparativa su pic-
cola e larga scala. 
Guidati da queste sollecitazioni ab-
biamo deciso di declinare quel titolo 
©Facciamo la Pace· in tre diverse 
tappe simboliche per la cittċ di Vare-
se e per chi la frequenta.  
La prima tappa ©Facciamo la Pace 
 ̄Nei luoghi in cui viviamo, nelle no-
stre cittċ· si svolgerċ nel piazzale 
della Stazione dello Stato, ©porta 
simbolica· della cittċ. Qui saranno i 
ragazzi di Happines ad accoglierci 
con alcuni canti e con la loro testi-
monianza di inclusivitċ, insieme ad 
alcuni membri del SERMIG di Tori-
no, l'Arsenale della Pace, che da 61 
anni cerca di porsi come luogo e 
strumento di dialogo all'interno del 
capoluogo piemontese, cercando di 
sostenere le fasce piġ deboli della 
popolazione, lavorando per rimuove-
re le cause di un disagio che rischia 
di diventare substrato sul quale ger-
mogliano incomprensioni e divisioni. 
Da lĖ partiremo in cammino, come 
pellegrini di speranza, verso piazza 
Monte Grappa, luogo diventato sim-
bolico in questi mesi per chiedere il 
dono della pace e il rispetto dei diritti 

dei popoli. Qui saremo aiutati da 
Emergency, Mean e Parent Circle a 
ri®ettere su come sia possibile ©Fare 
la Pace  ̄Nei luoghi colpiti dalle 
guerre·, una pace costruita non certo 
con le armi! Perchď Ē chiaro a tutti 
che con le armi si fa la guerra e non 
la pace! 
In­ne, ci sposteremo in piazza san 
Vittore e in Basilica per invocare in-
sieme, in una preghiera interreligiosa, 
il dono della pace: ©Facciamo la pa-
ce ̄ nel dialogo tra le religioni·. Per 
ricordare a tutti che il ruolo delle reli-
gioni Ē quello di favorire il dialogo e 
il cammino comune, perchď tutti sia-
mo ­gli di uno stesso Padre. 
Una marcia, un cammino ¹ per-
chď la Pace Ē un cammino da per-
correre insieme per scoprire che chi 
Ē accanto a me Ē fratello, sorella, 
amico! Un cammino per svegliare la 
cittċ e per dire che Ē possibile, anzi Ē 
un dovere parlare di pace e mostrare 
a tutti che Ē possibile costruire una 
pace disarmata e disarmante e che 
solo questa strada puě portare ad un 
benessere, non altre! 

 
§ÇȊ Iwɔ«Ç 
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bŜƎƭƛ ǳƭǝƳƛ ŀƴƴƛ ƭŀ 
/ƘƛŜǎŀ Ƙŀ ǊƛǎŎƻǇŜǊǘƻ Ŝ 
ǾŀƭƻǊƛȊȊŀǘƻ ǎŜƳǇǊŜ Řƛ ǇƛǴ 
ƛƭ Ǌǳƻƭƻ ŘŜƛ ƭŀƛŎƛ ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ 
ŘŜƭƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎǊƛǎǝŀƴŜΦ 
Lƴ ǉǳŜǎǘƻ ŎƻƴǘŜǎǘƻ ǎƛ ƛƴπ
ǎŜǊƛǎŎƻƴƻ ƛ ƳƛƴƛǎǘŜǊƛ ƛǎǝπ
ǘǳƛǝΣ ǎŜǊǾƛȊƛ ǎǘŀōƛƭƛ ŀŶŘŀπ
ǝ ŀ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŘƻƴƴŜ ŎƘŜΣ 
ŘƻǇƻ ǳƴ ŀŘŜƎǳŀǘƻ ŎŀƳπ
Ƴƛƴƻ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΣ ǾŜƴπ
Ǝƻƴƻ ŎƘƛŀƳŀǝ ŀ ǎǾƻƭƎŜǊŜ 
ǳƴ ŎƻƳǇƛǘƻ ǎǇŜŎƛŬŎƻ ŀ 
ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƭƭŀ ƭƛǘǳǊƎƛŀΣ 
ŘŜƭƭΩŀƴƴǳƴŎƛƻ Ŝ ŘŜƭƭŀ Ŏŀπ
ǊƛǘŁΦ 
L ƳƛƴƛǎǘŜǊƛ ƛǎǝǘǳƛǝ ƴƻƴ 
ǎƻƴƻ ǳƴ άƛƴŎŀǊƛŎƻ ǘŜƳǇƻπ
ǊŀƴŜƻέΣ Ƴŀ ǳƴ ǾŜǊƻ Ŝ 
ǇǊƻǇǊƛƻ ǎŜǊǾƛȊƛƻ ǊƛŎƻƴƻπ
ǎŎƛǳǘƻ ǳŶŎƛŀƭƳŜƴǘŜ Řŀƭƭŀ 
/ƘƛŜǎŀ ŀǧǊŀǾŜǊǎƻ ǳƴ Ǌƛǘƻ 
ƭƛǘǳǊƎƛŎƻΦ 9ǎǎƛ ŜǎǇǊƛƳƻƴƻ 
ƭŀ ŎƻǊǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ Řƛ 
ǘǳǩ ƛ ōŀǧŜȊȊŀǝ ƴŜƭƭŀ 
ƳƛǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀ Ŝ 
ŀƛǳǘŀƴƻ ƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŀ 
ǾƛǾŜǊŜ ƛƴ ƳƻŘƻ ǇƛǴ ǇŀǊǘŜπ
ŎƛǇŀǘƻ Ŝ ŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭŜ ƭŀ 
ǇǊƻǇǊƛŀ ŦŜŘŜΦ 
¢ǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭƳŜƴǘŜ ƛ Ƴƛπ

ƴƛǎǘŜǊƛ ƛǎǝǘǳƛǝ ŜǊŀƴƻ 
ǊƛǎŜǊǾŀǝ ŀƎƭƛ ǳƻƳƛƴƛ ƛƴ 
Ǿƛǎǘŀ ŘŜƭ ǎŀŎŜǊŘƻȊƛƻΦ 
/ƻƴ ƛƭ aƻǘǳ tǊƻǇǊƛƻ {Ǉƛπ
Ǌƛǘǳǎ 5ƻƳƛƴƛ όнлнмύΣ tŀπ
Ǉŀ CǊŀƴŎŜǎŎƻ Ƙŀ ŀǇŜǊǘƻ 
ǳŶŎƛŀƭƳŜƴǘŜ ǉǳŜǎǝ Ƴƛπ
ƴƛǎǘŜǊƛ ŀƴŎƘŜ ŀƭƭŜ ŘƻƴƴŜΣ 
ǊƛŎƻƴƻǎŎŜƴŘƻ ƛƭ ǾŀƭƻǊŜ 
ŘŜƭ ƭƻǊƻ ŎƻƴǘǊƛōǳǘƻ ƴŜƭƭŀ 
Ǿƛǘŀ ŜŎŎƭŜǎƛŀƭŜΦ hƎƎƛΣ 
ǉǳƛƴŘƛΣ ǳƻƳƛƴƛ Ŝ ŘƻƴƴŜ 
Ǉƻǎǎƻƴƻ ŜǎǎŜǊŜ ƛǎǝǘǳƛǝ 
ƭŜǧƻǊƛ Ŝ ŀŎŎƻƭƛǝΣ ŘƻǇƻ 
ǳƴ ǇŜǊŎƻǊǎƻ Řƛ ŘƛǎŎŜǊƴƛπ
ƳŜƴǘƻ Ŝ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜΦ 

 

[9¢¢hw!¢h 
Lƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭ [Ŝǧƻπ
Ǌŀǘƻ ŝ ƛƭ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řƛ ŎƘƛ ŝ 
ŎƘƛŀƳŀǘƻ ŀŘ ŀƴƴǳƴŎƛŀǊŜ 
ƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 5ƛƻ ŘǳǊŀƴǘŜ 
ƭŀ ƭƛǘǳǊƎƛŀΦ Lƭ ƭŜǧƻǊŜ ƛǎǝπ
ǘǳƛǘƻ ƴƻƴ ǎƛ ƭƛƳƛǘŀ ŀ ǇǊƻπ
ŎƭŀƳŀǊŜ ƭŜ ƭŜǧǳǊŜ Řǳπ
ǊŀƴǘŜ ƭŀ aŜǎǎŀΣ Ƴŀ ŝ 
ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀ ŎƘŜ 
ŀƳŀΣ ǎǘǳŘƛŀ Ŝ ǘŜǎǝƳƻπ
ƴƛŀ ƭŀ tŀǊƻƭŀ ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ 
ǉǳƻǝŘƛŀƴŀΦ tǳƼ ŀƴƛƳŀπ

ǊŜ ƳƻƳŜƴǝ Řƛ ǇǊŜƎƘƛŜπ
ǊŀΣ ƭŜŎǝƻ ŘƛǾƛƴŀΣ ƛƴŎƻƴǘǊƛ 
Řƛ ŎŀǘŜŎƘŜǎƛ Ŝ ŀƛǳǘŀǊŜ ƭŀ 
ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŀ ŎǊŜǎŎŜǊŜ 
ƴŜƭƭΩŀǎŎƻƭǘƻ ŘŜƭƭŀ {ŎǊƛǘ-
ǘǳǊŀΦ !ǧǊŀǾŜǊǎƻ ǉǳŜǎǘƻ 
ƳƛƴƛǎǘŜǊƻΣ ƭŀ tŀǊƻƭŀ Řƛ 
5ƛƻ ŘƛǾŜƴǘŀ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ 
ǾƛǾŀ Ŝ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ƴŜƭƭŀ Ǿƛǘŀ 
ŘŜƭƭŀ /ƘƛŜǎŀΦ 

 

!//h[L¢!¢h 

Lƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎƻƭƛπ
ǘŀǘƻ ŝ ƛƴǾŜŎŜ ƭŜƎŀǘƻ ƛƴ 
ƳƻŘƻ ǇŀǊǝŎƻƭŀǊŜ ŀƭ ǎŜǊπ
ǾƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀǊƛǎǝŀΦ 
[ΩŀŎŎƻƭƛǘƻ ƛǎǝǘǳƛǘƻ Ŏƻƭƭŀπ
ōƻǊŀ Ŏƻƴ ƛƭ ǎŀŎŜǊŘƻǘŜ Ŝ ƛƭ 
ŘƛŀŎƻƴƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ŎŜƭŜπ
ōǊŀȊƛƻƴŜΣ ǎƛ ǇǊŜƴŘŜ ŎǳǊŀ 
ŘŜƭƭΩŀƭǘŀǊŜ Ŝ ǇǳƼ ŜǎǎŜǊŜ 
ƛƴŎŀǊƛŎŀǘƻ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎǘǊƛōǳπ
ȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ /ƻƳǳƴƛƻƴŜΣ 
ŀƴŎƘŜ ǇƻǊǘŀƴŘƻƭŀ ŀƎƭƛ 
ŀƳƳŀƭŀǝ Ŝ ŀƭƭŜ ǇŜǊǎƻƴŜ 
ƛƳǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŀǘŜ ŀ ǇŀǊǘŜπ
ŎƛǇŀǊŜ ŀƭƭŀ aŜǎǎŀΦ vǳŜπ
ǎǘƻ ƳƛƴƛǎǘŜǊƻ ŜǎǇǊƛƳŜ 
ǳƴ ǇǊƻŦƻƴŘƻ ƭŜƎŀƳŜ 
Ŏƻƴ ƛƭ ƳƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩ9ǳŎŀπ



 

11 

 

Ǌƛǎǝŀ Ŝ ƛƴǾƛǘŀ ŎƘƛ ƭƻ ǊƛŎŜǾŜ 
ŀ ǾƛǾŜǊŜ ǳƴƻ ǎǝƭŜ Řƛ ǎŜǊǾƛπ
Ȋƛƻ ǳƳƛƭŜΣ ŀǧŜƴǘƻ Ŝ ƎŜπ
ƴŜǊƻǎƻΦ 
bŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŘŜŎŀƴŀǘƻ 
ŘǳŜ ǇŜǊǎƻƴŜ ǎǘŀƴƴƻ 
ŀǧǳŀƭƳŜƴǘŜ ŎƻƳǇƛŜƴŘƻ 
ƛƭ ŎŀƳƳƛƴƻ Řƛ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ 
ǾŜǊǎƻ ǉǳŜǎǝ ƛƳǇƻǊǘŀƴǝ 
ƳƛƴƛǎǘŜǊƛΦ !ƴǘƻƴŜƭƭŀ /ŀǊπ
ǊŀǊƻ ǎƛ ǎǘŀ ǇǊŜǇŀǊŀƴŘƻ 
ǇŜǊ ƛƭ aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭƭΩ!ŎŎƻπ
ƭƛǘŀǘƻΣ ƳŜƴǘǊŜ /ŀǊƭŀ Dŀǩ 
ŝ ƛƴ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛƭ 
aƛƴƛǎǘŜǊƻ ŘŜƭ [ŜǧƻǊŀǘƻΦ Lƭ 
ƭƻǊƻ ǇŜǊŎƻǊǎƻ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭƻ 
ǇŜǊǎƻƴŀƭŜΣ Ƴŀ ŎƻƛƴǾƻƭƎŜ 

ǘǳǧŀ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁΣ ŎƘŜ ŝ 
ŎƘƛŀƳŀǘŀ ŀŘ ŀŎŎƻƳǇŀπ
ƎƴŀǊƭŜ Ŏƻƴ ƭŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ Ŝ 
ƛƭ ǎƻǎǘŜƎƴƻΦ 
[ŀ ŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜǾƛǎǘŀ 
ǇŜǊ ǉǳŜǎǝ ƳƛƴƛǎǘŜǊƛ ŝ ǳƴ 
ǘŜƳǇƻ ǇǊŜȊƛƻǎƻ Řƛ ŎǊŜǎŎƛπ
ǘŀ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜΣ Řƛ ŀǇǇǊƻπ
ŦƻƴŘƛƳŜƴǘƻ ōƛōƭƛŎƻ Ŝ ƭƛπ
ǘǳǊƎƛŎƻ Ŝ Řƛ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ 
Ŏƻƴ ŀƭǘǊŜ ǊŜŀƭǘŁ ŜŎŎƭŜǎƛŀƭƛΦ 
: ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ǊƛǎŎƻπ
ǇǊƛǊŜ ƭŀ ōŜƭƭŜȊȊŀ ŘŜƭ ǎŜǊǾƛπ
Ȋƛƻ Ŝ ǇŜǊ ǊŀũƻǊȊŀǊŜ ƛƭ ǎŜƴπ
ǎƻ Řƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŀƭƭŀ 
/ƘƛŜǎŀΦ  
[ΩƛǎǝǘǳȊƛƻƴŜ Řƛ ƴǳƻǾƛ 

ƳƛƴƛǎǘŜǊƛ ƴŜƭ ƴƻǎǘǊƻ ŘŜπ
Ŏŀƴŀǘƻ ŝ ǳƴ ǎŜƎƴƻ Řƛ ǎǇŜπ
ǊŀƴȊŀ Ŝ Řƛ ǾƛǘŀƭƛǘŁΦ /ƛ Ǌƛπ
ŎƻǊŘŀ ŎƘŜ ƭŀ /ƘƛŜǎŀ ŝ ǳƴŀ 
ŎƻƳǳƴƛǘŁ ǾƛǾŀΣ ƛƴ ŎŀƳƳƛπ
ƴƻΣ ŘƻǾŜ ŎƛŀǎŎǳƴƻ ǇǳƼ 
ƳŜǧŜǊŜ ƛ ǇǊƻǇǊƛ Řƻƴƛ ŀ 
ǎŜǊǾƛȊƛƻ ŘŜƎƭƛ ŀƭǘǊƛΦ !ŎŎƻπ
ƎƭƛŀƳƻ Ŏƻƴ Ǝƛƻƛŀ ǉǳŜǎǘƻ 
Řƻƴƻ Ŝ ŎƻƴǝƴǳƛŀƳƻ ŀ 
ŎŀƳƳƛƴŀǊŜ ƛƴǎƛŜƳŜΣ 
ŀŶƴŎƘŞ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ŎƻƳǳπ
ƴƛǘŁ ǎƛŀƴƻ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ 
ƭǳƻƎƘƛ Řƛ ŀǎŎƻƭǘƻΣ Řƛ Ŏƻƴπ
ŘƛǾƛǎƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ŦŜŘŜ Ǿƛǎǎǳπ
ǘŀΦ 

+íúþí Õç ÷úÅ÷°ú°ĞÕíçÅ °á T°ĄúÕæíçÕí +úÕþĄÕ°çí 
INIZIER¼ VENERDÈ 23 GENNAIO 2025 

alle ore 20:45 ad ARCISATE 
 

Corso obbligatorio per chi vuole sposarsi in chiesa.  
Chi ha intenzione di sposarsi entro il 2027 ä consigliato di partecipare.  

 

 
Per partecipare chiamare e fissare un appuntamento  

con il parroco don Claudio: 338.4703131   
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Nei prossimi mesi di maggio e giugno 2026 le nostre comunità avranno la gioia di 
accogliere la visita pastorale dellõArcivescovo di Milano, mons. Mario Delpini. Si trat-
ta di un momento particolarmente significativo per la vita della diocesi e delle parroc-
chie coinvolte: un tempo prezioso di incontro, ascolto e rinnovamento. 

La visita pastorale è uno dei gesti più importanti del ministero episcopale. Attraver-
so di essa, il vescovo entra nelle parrocchie e nelle diverse realtà del territorio per 
incontrare le persone, ascoltarle e camminare con loro. ĉ unõoccasione in cui lõArci-
vescovo si fa vicino non solo ai fedeli che partecipano attivamente alla vita della 
Chiesa, ma anche ai sacerdoti, alle famiglie, alle istituzioni e a coloro che si sentono 
più lontani dalla fede. In questo modo, il vescovo vive pienamente il suo ruolo di 
pastore, condividendo la vita del suo popolo e accompagnandolo nella missione della 
Chiesa locale. 

La visita pastorale non è un evento isolato, ma un percorso che coinvolge tutta la 
comunità. Per questo le parrocchie del Decanato della Valceresio sono invitate a met-
tersi in cammino con spirito di preghiera e di riflessione. Un primo momento signifi-

cativo di preparazione sarà la camminata di preghiera di h~{j|rf] ě ojeeª]r~ ]z-
zj ~ªj ĔęĨĖē ] 6|h¯|~, dal Castello di Frascarolo verso la parrocchia, con la pre-
senza di mons. Franco Agnesi, Vicario Generale della Diocesi di Milano. Sarà un ge-
sto semplice ma intenso, che segner¨ lõinizio del cammino verso la visita pastorale. 

A partire da questo momento, tutti i gruppi parrocchiali saranno invitati a intra-
prendere un percorso di verifica e rilettura della propria esperienza, per riflettere sulla 
vita delle comunità, sulle sfide presenti e sulle prospettive future. Anche i Consigli 
Pastorali saranno coinvolti in questo lavoro di ascolto e discernimento, che confluirà 
in una relazione da presentare allõArcivescovo in occasione della sua visita. 
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Fondamentale sar¨ il contributo di ogni fedele. Allegato a questo numero de LõArco 
si trova un questionario anonimo, pensato per raccogliere la voce di tutti: di chi è 
attivamente impegnato in parrocchia e di chi vive un rapporto più distante con la 
Chiesa. Ogni opinione ¯ preziosa e aiuter¨ a offrire allõArcivescovo un quadro reale e 
sincero della nostra Chiesa oggi. Il questionario compilato potrà essere depositato 
nella scatola apposita in fondo alla chiesa entro la fine del mese di febbraio, oppure 
compilato online sul sito della Comunità Pastorale: www.arcisatebrenno.it. 

Accogliamo questa visita come un dono: un tempo favorevole per rinnovare la fe-
de, rafforzare la comunione e riscoprire, insieme, la gioia di essere Chiesa. 

http://www.arcisatebrenno.it
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Esistono momenti nel cammino di 
una comunità pastorale che hanno la 
forza di tracciare un solco profondo, 
segnando un "prima" e un "dopo" nel 
cuore di chi vi partecipa. Il pellegrinag-
gio vissuto dal 2 al 4 gennaio 2026 è 
stato esattamente questo: non un sem-
plice viaggio per inaugurare il nuovo 
anno, ma unõesperienza di rigenerazio-
ne collettiva che ha toccato le corde 
più intime della nostra fede. In quaran-
tacinque siamo partiti dalla Valceresio 
spinti da un desiderio comune e da un 
incarico solenne: ritirare la reliquia di 
San Carlo Acutis, che troverà ora di-
mora stabile nella nostra chiesa parroc-
chiale. 

 
֛֛֑֛֑ Ԛ ֑֔ ԛԐ֛Ԓ֑֖֗ 

֑֖֚֜Ԑ֖֕֗֜Ԑԑ֑֔Ԛ ԓԚ֔ 4Ԑ֖ԜԚ֔֗ 
Arrivare ad Assisi ha sempre il sapore 

inconfondibile di un ritorno a casa. È 
una sensazione strana, quasi magica: 
anche se i chilometri percorsi sono 

molti, appena si scorge il profilo della 
Basilica si ha la certezza che qualcuno ci 
stia aspettando, che ogni dettaglio sia 
stato preparato con cura divina apposta 
per noi. Assisi non è fatta solo di pietre 
antiche, affreschi sublimi o vicoli silen-
ziosi; è una città che parla di Dio con 
una voce che avvolge, consola e, soprat-
tutto, interpella. 

Per molti di noi, questo legame affetti-
vo risale lontano nel tempo. Personal-
mente, ricordo ancora quando, poco più 
che adolescente, quelle strade cambiaro-
no il mio modo di percepire la vita. Ri-
tornarci oggi, all'alba del 2026, significa 
immergersi in una "freschezza" evange-
lica che otto secoli di storia non hanno 
scalfito. Grazie alle spiegazioni appas-
sionate dei frati e alle meditazioni pro-
fonde di don Claudio, abbiamo potuto 
osservare i luoghi di Francesco con oc-
chi nuovi. Spesso siamo portati a imma-
ginare i santi come icone distanti, figure 
eteree lontane dalle nostre fatiche. Inve-

/čć ìāó čÓÓñó ØÞā ÓĭčĞÞ  
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ce, ascoltando i dettagli del suo vissuto 
quotidiano, è emersa la figura di un uo-
mo semplice, fatto di carne, sogni e de-
bolezze. La sua grandezza non risiedeva 
in una perfezione sovrumana, ma nella 
straordinaria capacità di mettersi in 
ascolto totale di ciò che il Signore vole-
va dirgli. Francesco ci insegna ad accet-
tarci per quello che siamo, con tutte le 
nostre fragilità, per lasciare che la grazia 
operi attraverso di esse. Come ha ricor-
dato Padre Marco Moroni, custode del 
Sacro Convento, Francesco rimane la 
sorgente di quei valori ð perdono, ri-
conciliazione, umiltà ð di cui il mondo 
contemporaneo ha un disperato biso-
gno. 

 
!Ԑ֚֔֗ Ԓ֑֛֝֜ӆ 
֔Ӎ֑֚֗Ԝ֑֖Ԑ֑֣֔֜ Ԓ֗֕Ԛ ֑֞Ԑ ԓ֑ ֛Ԑ֖֑֣֜֜ 

Il culmine spirituale del nostro viaggio 
¯ stato lõincontro con San Carlo Acutis 
presso il Santuario della Spogliazione. 

Vedere Carlo che riposa lì, con la sua 
tuta e le scarpe da ginnastica, crea un 
contrasto meraviglioso con la solennità 
delle armature medievali. Carlo è il 
santo della nostra epoca: ci ha mostra-
to che si può testimoniare il Vangelo 
attraverso il linguaggio digitale, moder-
no e immediato, senza perdere un bri-
ciolo di profondità. 

Le parole di don Claudio, "guardate 
con gli occhi del cuore", sono diventa-
te il filo conduttore della nostra visita. 
Anche se siamo immersi in una realtà 
spesso dura, abbiamo imparato a guar-
dare oltre la superficie delle cose. Carlo 
amava ripetere che "tutti nascono come 
originali, ma molti muoiono come fotocopie". 
Portare con noi la sua reliquia è un 
invito a riscoprire la nostra unicità, a 
non omologarci al pessimismo o alla 
cattiveria del mondo, ma a vivere con 
la gioia di chi si sente amato da Dio. Il 
legame tra lui e Francesco è evidente 
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nell'amore per l'Eucaristia: per Carlo era 
"l'autostrada per il cielo", per Francesco 
era il segno massimo dell'umiltà di Dio 
che si fa pane quotidiano. 

 
1ԚԜ֖֑ Ԛ *֝Ԓ֑ӆ ԓԐ֔֔Ԑ $֑ԐԒԒ֗֔Ԑ֜Ԑ
Ԑ֔֔Ӎ'֕֘ԚԜ֖֗ ֑֙֝֗֜ԓ֑Ԑ֖֗ 

Due momenti resteranno impressi 
indelebilmente nella nostra memoria. Il 
primo è la fiaccolata serale ad Assisi: un 
fiume di luci che ha squarciato il buio, 
dove migliaia di persone camminavano 
unite in preghiera. In quel silenzio lumi-
noso ho sentito che la nostra preghiera 
non era un sussurro solitario, ma un 
grido corale di pace. Il secondo è stato il 
passaggio a Loreto, nella Casa di Maria. 
Entrare in quelle mura che hanno accol-
to il "Sì" della Vergine ci ha ricordato 
che ogni cambiamento autentico nasce 
da una disponibilità interiore.  

A suggellare questa esperienza, don 
Claudio ha voluto donare a ciascuno di 
noi un segno tangibile: una piccola cro-
ce in legno, accompagnata da uno scrit-
to di San Francesco. La particolarità? 
Ogni scritto era diverso dall'altro, un 
impegno di vita personale cucito su mi-
sura per ognuno di noi. Non è stato un 
semplice souvenir, ma un mandato, un 

seme da far germogliare nel quotidiano 
della nostra vita. 
!֖֗Ԓ֛֑֖֔֝֗Ԛӆ ֖֝ ֖֝֗֞֗ ֑֖֑֢֑֗ 

Siamo tornati a casa con una responsa-
bilità. Portiamo una reliquia preziosa, 
ma portiamo anche un compito concre-
to. San Francesco diceva ai suoi: "La 
pace che annunziate con la bocca, abbia-
tela ancor più copiosa nei vostri cuori". 
La nostra missione ora è quella di essere 
"curatori di ferite", capaci di portare 
quella mitezza e quella concordia che 
abbiamo respirato ad Assisi nelle nostre 
famiglie e nel nostro vicinato. 

Abbiamo iniziato il 2026 sotto i mi-
gliori auspici. Assisi si è confermata 
"Ascesi", un luogo che sa parlare alle 
anime semplici attraverso i suoi santi. 
Ora tocca a noi non essere semplici 
"narratori" di opere altrui, ma protago-
nisti della nostra fede.  

Grazie a don Claudio, ai frati e ai miei 
44 compagni di viaggio: siamo partiti 
come singoli fedeli, siamo tornati come 
una vera famiglia che ha imparato, final-
mente, a guardare il mondo con gli oc-
chi del cuore. 

 
 

eÃſ Ñ«ǡ«³ÔµÃwĔ  £Çǂ Ñ«Ã×µ«Ôǂ §ǂ Üßɔµ 
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*Ӑ'!-, .#**#%0', 
òDove sono due o tre riuniti nel mio nome, l³ sono io in mezzo a loroó. 

I bambini di quarta elementare che frequentano il catechismo e che 
nel prossimo mese di aprile riceveranno la Prima Comunione, insie-
me alle loro famiglie, vivranno un momento speciale di preparazione 
attraverso la preghiera in famiglia. 

A partire dalla Festa della Famiglia, domenica 25 gennaio 2026, 
unõIcona inizier¨ un cammino speciale: passer¨ di casa in casa come 
pellegrina. 
Ogni settimana lõIcona sar¨ accolta da una famiglia diversa, che 

ogni sera si riunirà per un breve momento di preghiera familiare, se-
guendo le indicazioni contenute in libretti preparati appositamente. 

Questo gesto semplice vuole aiutare bambini e genitori a riscoprire 
la bellezza di pregare insieme, mettendo Gesù al centro della vita 
quotidiana e preparando il cuore allõincontro con Lui nellõEucaristia. 

 
 

Prime Comunioni ƙ Anno 2026 
 

¶ Gruppo di Arcisate:  
      Domenica 19 aprile alle ore 11.00 
¶ Gruppo di Brenno:  
      Domenica 19 aprile alle ore 15.30 
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A!Í_ »!ÅÍ¤¿!q_ ǃǞǃŁ 

5!D[L !w/IL±L t!wwh//IL![L 

 ARCISATE BRENNO 
  2025  2024  2025  2024  

Battesimi ĕĚ 47 ĔĘ 26 

Prime Comunioni Ęę 40 ĕę 18 

Cresime ėě 63 ĔĜ 19 

Matrimoni ĔĔ 05 ēĕ 01 

Funerali ĚĚ 69 ĔĘ 18 

4!~K .K®KZK Àû ŒŐ ÓêÍ×āÌĘ× őŏőŔ 

Abitanti 

Famiglie 
Nascite 
Morti 
Matrimoni civili 

2025 2024 

9.968 

4.267 

66  

85     

36 

9.927  

4.258  

67 

95 

43 

.8Z8-v!ºKgaK 48K -!~~8zK`K 
Domenica 1 febbraio    ore 15.30  Basilica di Arcisate  
Domenica 8 febbraio    ore 15.00  Chiesa di Brenno  
Domenica 1 marzo     ore 15.30  Basilica di Arcisate  
Domenica 15 marzo    ore 15.30  Chiesa di Brenno  

Domenica 05 aprile     ore 10.00  Chiesa di Brenno  

Oŀerte straordinarie ricevute dalla visita alle famiglie per Natale  
 

        - Parrocchia di Arcisate            14.500,00 Ȟ 
        - Parrocchia di Brenno (preghiera dei rioni)       860,00 Ȟ 
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A fine anno, i numeri degli archivi parrocchiali offrono solitamente lõoccasione 

per un bilancio. Ma questõanno, confrontando i dati della nostra parrocchia con 

quelli dello Stato Civile, la fotografia che ne emerge non è solo statistica: è un 

appello. 

I matrimoni in chiesa diminuiscono, i battesimi calano e, con frequenza crescen-

te, anche il momento del commiato finale avviene senza il conforto della preghie-

ra comunitaria. È un segnale chiaro: la "società cristiana" in cui siamo cresciuti 

sta lasciando il passo a qualcos'altro. Oggi, essere cristiani non ¯ pi½ unõabitudine 

sociale o una tradizione ereditaria, ma una scelta che molti, semplicemente, non 

sentono più di fare. 

Siamo diventati minoranza. Forse è difficile da accettare, ma è la realtà. Molti si 

dicono ancora credenti, ma la vita vissuta racconta una storia diversa. E allora, 

invece di guardare con nostalgia al passato o puntare il dito contro "il mondo che 

cambia", questo tempo ci obbliga a una riflessione profonda su noi stessi. 

Siamo ancora significativi? Perché una giovane coppia non sente il bisogno di 

promettersi amore davanti a Dio? Perché un genitore sceglie di non trasmettere 

la fede ai figli? Quale volto mostriamo? Forse le nostre comunità sono percepite 

come luoghi di burocrazia e vecchi riti, piuttosto che come fari di speranza e acco-

glienza? 

Il calo dei numeri non è la fine della Chiesa, ma potrebbe essere la fine di un 

certo modo di essere Chiesa. Forse siamo chiamati a essere meno "folla" e più 

"lievito". Meno legati alle tradizioni di facciata e più vicini alla vita reale delle per-

sone, con le loro fatiche e i loro dubbi. 

Il futuro della nostra comunità non si giocherà sulla conservazione dei registri, 

ma sulla capacità di tornare a mostrare la bellezza della fede con i fatti, prima 

che con le parole. Se vogliamo che le persone tornino a scegliere la Chiesa, dob-

biamo chiederci se la nostra Chiesa sa ancora scegliere le persone. 

Questo è il momento di guardare oltre ciò che sembra mancare, oltre i gesti che 

ci sembra che i preti non compiano più, e chiederci cosa possiamo fare noi stessi. 

Ogni membro della comunità, secondo le proprie possibilità e i propri talenti, può 

contribuire a rendere viva la Chiesa. Solo così potremo costruire insieme un luogo 

che accoglie, accompagna e ispira, diventando una comunità reale e partecipata, 

e non solo uno spazio di riti da osservare.  
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La Comunit¨ Pastorale òMadonna dõUseriaó si appresta a vivere un momento di grande 
grazia. Domenica 1° febbraio, la chiesa parrocchiale di Brenno aprirà le sue porte per 
accogliere e venerare la reliquia di San Carlo Acutis, il giovane òapostolo di internetó 
scelto come patrono del nostro oratorio. 

La scelta di Carlo non è casuale. Santo per la sua straordinaria testimonianza di fede 
nella vita di tutti i giorni, egli rappresenta un ponte significativo tra la tradizione millena-
ria della Chiesa e il mondo digitale delle nuove generazioni. La presenza della sua reliquia 
tra noi non ¯ solo un segno di devozione, ma un invito a seguirne lõesempio. 

*qr jª] *]ªz~ !f¯®r«į 
Carlo ci ha lasciato troppo presto, a soli 15 anni, stroncato da una leucemia fulminante 

nel 2006. Pur conducendo una vita apparentemente normale ñ appassionato di video-
giochi, computer, amici e del suo cane ñ egli aveva al centro della sua esistenza lõEucari-
stia, definita da lui òla mia autostrada per il Cieloó. La sua capacit¨ di usare le nuove tec-
nologie per diffondere il Vangelo lo rende oggi un modello attuale per i ragazzi del no-
stro oratorio. 

6z §ª~pª]{{] hjzz] «j®®r{]|]  
è pensato come un cammino condiviso, che coinvolge tutta la comunità, dai più piccoli 
agli anziani. Il momento centrale sarà la celebrazione di domenica 1° febbraio, quando 
la venerazione della reliquia offrir¨ a ciascuno unõoccasione preziosa di preghiera e di 
incontro personale con la testimonianza di San Carlo Acutis, un vero òamico del Cieloó, 
vicino soprattutto ai giovani. 

Accoglienza, preghiera e impegno sono le tre parole che danno il senso a questi giorni. 
Lõaccoglienza della reliquia durante la Santa Messa delle 10.00 ci introdurr¨ in un clima di 
raccoglimento e riflessione, accompagnati dalle parole di Carlo che ci invitano a essere 
noi stessi davanti a Dio. Da questa esperienza nasce anche un impegno concreto: rilan-
ciare le attivit¨ dellõoratorio, perch® sia sempre pi½ un luogo dove crescere insieme, come 
persone e come cristiani. 
Gli appuntamenti della settimana aiutano ad approfondire questo percorso: lõincontro-
testimonianza, lõadorazione eucaristica, la Messa con i ragazzi del catechismo e le famiglie 
e la chiusura della mostra eucaristica sono occasioni semplici ma significative per fermar-
si, ascoltare e pregare. Lõapertura quotidiana della mostra permetter¨ a tutti di trovare un 
momento per passare, sostare e lasciarsi toccare dalla presenza di Ges½ nellõEucaristia. 
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,~{j|rf] ĔŚ ojeeª]r~ ĕēĕę 
  Aªj ĔēĨēē MĨ >j««] M~zj||j 
                              × ÀÍÍĉâûê×ĂľÀ Ó×ûûÀ Ę×ûêėĥêÀ 
 

>]ª®jhw Ė ojeeª]r~ Ļ ~ªj ĕēĪĖē 
  KĂÍĉĂġĘĉ ÍĉĂ `ĉĂĜŨ 8ĂĂêĉ !ĕ×ÍêġêŪ  

ňUr´jªj «¯z «jªr~Ī «]|®r |jz |~«®ª~ ®j{§~ŉ  
Carlo Acutis e don Giussani, testimoni del presente  

 

4r~´jhw Ę ojeeª]r~ Ļ ~ªj ĕēĪĖē 
  !ÓĉĘÀľêĉĂ× 8ĥÍÀĘêĜġêÍÀ  
  ÍĉĂ û×ġġĥĘÀ Óê ġ×Ĝġê Ĝĥ zÀĂ .ÀĘûĉ !ÍĥġêĜ 

 

Uj|jªhw ę ojeeª]r~ Ļ ~ªj ĔěĪēē 
  zŨ `×ĜĜÀ Àĕ×ĘġÀ À ĘÀâÀľľê Ó×û ÍÀġ×ÍçêĜāĉ  
  × ûĉĘĉ áÀāêâûê× 

 

M]e]®~ Ě ojeeª]r~ Ļ ~ªj ĔěĪēē 
.çêĥĜĥĘÀ Ó×ûûÀ āĉĜġĘÀ ×ĥÍÀĘêĜġêÍÀ 

 
ððððððððððððððððððððððððððððððððððððððððððððððð- 

!§jª®¯ª] ©¯~®rhr]|]  
hjzz] >~«®ª] .¯f]ªr«®rf] r| ~ª]®~ªr~ 

ōŖŪŐōŹŎŎŪōō 
ŎœŪōōŹŎŕŪōō 
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#ÉÎÑÕÅ ÓÅÃÏÌÉ ÄÉ ÓÔÏÒÉÁȢ )Ì ςω ÎÏȤ
ÖÅÍÂÒÅ ςπςυ ÁÂÂÉÁÍÏ ÒÉÃÏÒÄÁÔÏ ÕÎ 
ÁÎÎÉÖÅÒÓÁÒÉÏ ÓÔÒÁÏÒÄÉÎÁÒÉÏȡ É υππ 
ÁÎÎÉ ÄÁÌÌÁ ÃÏÎÓÁÃÒÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌÌÁ "ÁÓÉȤ
ÌÉÃÁ ÄÉ 3ÁÎ 6ÉÔÔÏÒÅȢ .ÏÎ ÓÉ ÔÒÁÔÔÁ ÓÏÌȤ
ÔÁÎÔÏ ÄÉ ÕÎÁ ÄÁÔÁȟ ÍÁ ÄÉ ÕÎ ÌÕÎÇÏ 
ÁÂÂÒÁÃÃÉÏ ÃÈÅ ÁÔÔÒÁÖÅÒÓÁ ÉÌ ÔÅÍÐÏ Å 
ÕÎÉÓÃÅ ÇÅÎÅÒÁÚÉÏÎÉ ÄÉ ÆÅÄÅÌÉȢ -ÅÚÚÏ 
ÍÉÌÌÅÎÎÉÏ ÆÁ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ÂÁÓÉÌÉÃÁ ÄÉÖÅÎȤ
ÔÁÖÁ ÉÌ ÃÕÏÒÅ ÐÕÌÓÁÎÔÅ ÄÅÌÌÁ ÆÅÄÅ Å 
ÄÅÌÌÁ ÖÉÔÁ ÃÏÍÕÎÉÔÁÒÉÁȠ ÄÁ ÁÌÌÏÒÁȟ ÌÅ 
ÓÕÅ ÍÕÒÁ ÈÁÎÎÏ ÃÕÓÔÏÄÉÔÏ ÇÉÏÉÅ Å 
ÆÁÔÉÃÈÅȟ ÐÒÅÇÈÉÅÒÅ Å ÓÐÅÒÁÎÚÅȢ /ÇÇÉ 
ÓÉÁÍÏ ÃÈÉÁÍÁÔÉ Á ÕÎ ÇÅÓÔÏ ÄÉ ÒÅÓÐÏÎȤ
ÓÁÂÉÌÉÔÁǮ ÐÅÒ ÏÎÏÒÁÒÅ Å ÃÕÓÔÏÄÉÒÅ ÑÕÅȤ
ÓÔÁ ÐÒÅÚÉÏÓÁ ÅÒÅÄÉÔÁǮȢ 

 

P| f]{{r|~ pra r|®ª]§ªj«~ 
.ÅÇÌÉ ÕÌÔÉÍÉ ÁÎÎÉ ÎÏÎ ÓÉÁÍÏ ÒÉÍÁÓÔÉ 
ÆÅÒÍÉȢ #ÏÎ ÉÍÐÅÇÎÏ Å ÄÅÄÉÚÉÏÎÅ ÁÂȤ
ÂÉÁÍÏ ÍÅÓÓÏ ÉÎ ÓÉÃÕÒÅÚÚÁ Å ÒÉÎÎÏÖÁȤ
ÔÏ ÌÁ ÎÏÓÔÒÁ ȰÃÁÓÁ ÓÐÉÒÉÔÕÁÌÅȱȢ )Ì ÎÕÏȤ
ÖÏ ÐÁÖÉÍÅÎÔÏ ÃÏÎ ÉÍÐÉÁÎÔÏ ÄÉ ÒÉÓÃÁÌȤ
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ÐÕÎÔÏ ÖÅÒÓÏ ÃÕÉ ÃÏÎÖÅÒÇÏÎÏ ÌÏ 
ÓÇÕÁÒÄÏ Å ÉÌ ÃÕÏÒÅ ÄÉ ÏÇÎÉ ÆÅÄÅÌÅȢ 2ÅȤ
ÓÔÁÕÒÁÒÅ ÌȭÁÂÓÉÄÅ ÓÉÇÎÉПÉÃÁ ÒÅÓÔÉÔÕÉÒÅ 
ÁÌÌÁ ÂÁÓÉÌÉÃÁ ÉÌ ÓÕÏ ÖÏÌÔÏ ÐÉÕǮ ÁÕÔÅÎÔÉȤ
ÃÏ Å ÌÕÍÉÎÏÓÏȟ ÏÆÆÒÅÎÄÏ ÕÎÁ ÃÏÒÎÉÃÅ 
ÄÅÇÎÁ ÁÌ ÍÉÓÔÅÒÏ ÄÅÌÌȭ%ÕÃÁÒÉÓÔÉÁȢ %ǯ 
ÕÎ ÇÅÓÔÏ ÄÉ ÐÒÏÆÏÎÄÁ ÄÅÖÏÚÉÏÎÅȟ ÍÁ 
ÁÎÃÈÅ ÕÎ ÁÔÔÏ ÄÉ ÒÅÓÐÏÎÓÁÂÉÌÉÔÁǮ ÃÕÌȤ
ÔÕÒÁÌÅ ÖÅÒÓÏ ÕÎ ÐÁÔÒÉÍÏÎÉÏ ÁÒÔÉÓÔÉÃÏ 
ÃÈÅ ÁÐÐÁÒÔÉÅÎÅ Á ÔÕÔÔÁ ÌÁ ÃÏÍÕÎÉÔÁǮ Å 
ÁÌ ÔÅÒÒÉÔÏÒÉÏȢ 

 

P| ]§§jzz~ ]zz] f~{¯|r®aĪ  
z] e]«rzrf] n z] ´~«®ª] f]«] 
5ÎȭÏÐÅÒÁ ÄÉ ÑÕÅÓÔÁ ÉÍÐÏÒÔÁÎÚÁ ÎÏÎ 
ÐÕÏǮ ÅÓÓÅÒÅ ÓÏÓÔÅÎÕÔÁ ÄÁ ÐÏÃÈÉȢ ,Á 
ÓÔÏÒÉÁ ÃÉ ÉÎÓÅÇÎÁ ÃÈÅ ÌÅ ÇÒÁÎÄÉ ÃÈÉÅÓÅ 
ÓÏÎÏ ÎÁÔÅ Å ÃÒÅÓÃÉÕÔÅ ÇÒÁÚÉÅ ÁÌÌÁ ÇÅȤ
ÎÅÒÏÓÉÔÁǮ ÄÅÌ ÐÏÐÏÌÏȡ ÏÇÎÉ ÐÉÅÔÒÁȟ ÏÇÎÉ 
ÐÅÎÎÅÌÌÁÔÁ ÅǮ ÆÒÕÔÔÏ ÄÉ ÕÎ ÓÁÃÒÉПÉÃÉÏ 
ÃÏÎÄÉÖÉÓÏȢ /ÇÇÉ ÃÈÉÅÄÉÁÍÏ Á ÃÉÁÓÃÕȤ
ÎÏ ÄÉ ÖÏÉ ÄÉ ÄÉÖÅÎÔÁÒÅ ÐÁÒÔÅ ÁÔÔÉÖÁ ÄÉ 
ÑÕÅÓÔÏ ÐÒÏÇÅÔÔÏȢ /ÇÎÉ ÃÏÎÔÒÉÂÕÔÏȟ 
ÇÒÁÎÄÅ Ï ÐÉÃÃÏÌÏȟ ÅǮ ÐÒÅÚÉÏÓÏȢ .ÏÎ 
ÃÏÎÔÁ ÌÁ ÓÏÍÍÁȟ ÍÁ ÉÌ ÃÕÏÒÅ ÃÏÎ ÃÕÉ 
ÖÉÅÎÅ ÄÏÎÁÔÁȢ /ÇÎÉ ÇÅÓÔÏ ÄÉ ÇÅÎÅÒÏÓÉȤ
ÔÁǮ ÅǮ ÕÎ ÍÁÔÔÏÎÅ ÃÈÅ ÃÏÓÔÒÕÉÓÃÅ ÌÁ 
ÓÔÏÒÉÁ ÄÅÉ ÐÒÏÓÓÉÍÉ υππ ÁÎÎÉ ÄÅÌÌÁ 
ÎÏÓÔÒÁ "ÁÓÉÌÉÃÁ ÄÉ 3ÁÎ 6ÉÔÔÏÒÅȢ 
.ÅÌÌÅ ÐÒÏÓÓÉÍÅ ÓÅÔÔÉÍÁÎÅ ÆÏÒÎÉÒÅȤ
ÍÏ ÉÎÆÏÒÍÁÚÉÏÎÉ ÐÉÕǮ ÄÅÔÔÁÇÌÉÁÔÅ ÓÕÌ 
ÐÒÏÇÅÔÔÏ Å ÓÕÉ ÃÏÓÔÉ ÎÅÃÅÓÓÁÒÉ ÐÅÒ ÌÁ 
ÒÅÁÌÉÚÚÁÚÉÏÎÅ ÄÉ ÑÕÅÓÔÏ ÐÒÉÍÏ ÌÏÔÔÏ 
ÄÉ ÉÎÔÅÒÖÅÎÔÉȢ 

ÄÁÍÅÎÔÏ ÈÁ ÒÅÓÏ ÌÁ ÂÁÓÉÌÉÃÁ ÐÉÕǮ ÁÃÃÏȤ
ÇÌÉÅÎÔÅ Å ÄÉÇÎÉÔÏÓÁȟ ÍÅÎÔÒÅ ÇÌÉ ÉÎÔÅÒȤ
ÖÅÎÔÉ ÓÕÌÌÅ ÐÁÒÅÔÉ ÅÓÔÅÒÎÅ ÈÁÎÎÏ ÃÏÎȤ
ÔÒÉÂÕÉÔÏ Á ÐÒÏÔÅÇÇÅÒÌÁ ÄÁÌÌȭÁÚÉÏÎÅ ÄÅÌ 
ÔÅÍÐÏȢ 4ÕÔÔÁÖÉÁȟ ÕÎÁ ÃÈÉÅÓÁȟ ÃÏÍÅ 
ÏÇÎÉ ÐÅÒÓÏÎÁȟ ÎÏÎ ÅǮ ÆÁÔÔÁ ÓÏÌÏ ÄÉ 
ÓÔÒÕÔÔÕÒÁȡ ÈÁ ÕÎ ÖÏÌÔÏ Å ÕÎȭÁÎÉÍÁȟ 
ÃÈÅ ÓÉ ÅÓÐÒÉÍÏÎÏ ÎÅÌÌÁ ÂÅÌÌÅÚÚÁ ÄÅÉ 
ÓÕÏÉ ÓÐÁÚÉ ÉÎÔÅÒÎÉȢ 

 
 

Lr«f~§ªrªj z] z¯fj  
«~®®~ rz f~z~ªj 
%ǯ ÇÉÕÎÔÏ ÉÌ ÍÏÍÅÎÔÏ ÄÉ ÇÕÁÒÄÁÒÅ 
ÖÅÒÓÏ ÌȭÉÎÔÅÒÎÏ Å ÖÅÒÓÏ ÌȭÁÌÔÏȢ #ÈÉ ÅÎȤ
ÔÒÁ ÉÎ ÂÁÓÉÌÉÃÁ ÎÅ ÐÅÒÃÅÐÉÓÃÅ ÌÁ ÓÏÌÅÎȤ
ÎÉÔÁǮȟ ÍÁ ÓÅÃÏÌÉ ÄÉ ÐÏÌÖÅÒÅ Å ÓÕÃÃÅÓÓÉȤ
ÖÅ ÒÉÄÉÐÉÎÔÕÒÅ ÈÁÎÎÏ ÐÒÏÇÒÅÓÓÉÖÁȤ
ÍÅÎÔÅ ÏÆÆÕÓÃÁÔÏ É ÃÏÌÏÒÉ ÏÒÉÇÉÎÁÒÉȟ ÇÌÉ 
ÁÆÆÒÅÓÃÈÉ Å ÌÅ ÄÅÌÉÃÁÔÅ ÄÅÃÏÒÁÚÉÏÎÉ 
ÃÈÅ ÕÎ ÔÅÍÐÏ ÎÅǲ ÅÓÁÌÔÁÖÁÎÏ ÌÁ ÂÅÌȤ
ÌÅÚÚÁȢ 
) ÐÒÉÍÉ ÓÏÎÄÁÇÇÉ ÅÆÆÅÔÔÕÁÔÉ ÄÁÉ ÒÅȤ
ÓÔÁÕÒÁÔÏÒÉ ÒÉÖÅÌÁÎÏ ÃÈÅ ÓÏÔÔÏ ÇÌÉ ÓÔÒÁȤ
ÔÉ ÁÔÔÕÁÌÉ ÓÉ ÎÁÓÃÏÎÄÏÎÏ ÔÏÎÁÌÉÔÁǮ ÖÉȤ
ÖÁÃÉ Å ÄÅÔÔÁÇÌÉ ÄÉ ÇÒÁÎÄÅ ÐÒÅÇÉÏȟ 
ÐÒÏÎÔÉ Á ÔÏÒÎÁÒÅ ÁÌÌÁ ÌÕÃÅȢ 0ÅÒ ÑÕÅÓÔÏ 
ÁÂÂÉÁÍÏ ÄÅÃÉÓÏ ÄÉ ÁÖÖÉÁÒÅ ÕÎ ÉÍÐÏÒȤ
ÔÁÎÔÅ ÐÒÏÇÅÔÔÏ ÄÉ ÒÅÓÔÁÕÒÏ ÉÎÔÅÒÎÏȟ 
ÃÈÅ ÐÒÅÎÄÅÒÁǮ ÁÖÖÉÏ ÄÁÌ ÌÕÏÇÏ ÐÉÕǮ 
ÓÁÃÒÏ Å ÓÉÍÂÏÌÉÃÏȡ ÌȭÁÂÓÉÄÅ Å ÌȭÁÌÔÁÒÅ 
ÍÁÇÇÉÏÒÅȢ 

 
 

Ijªfqk r|rºr]ªj h]zzŋ]z®]ªj 
,ȭÁÌÔÁÒÅ ÅǮ ÉÌ ÃÅÎÔÒÏ ÄÅÌÌÁ ÌÉÔÕÒÇÉÁȟ ÉÌ 
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La speranza cammina per le strade 
/Ωŝ ǳƴ ƳƻŘƻ ƴǳƻǾƻ Řƛ ŀōƛǘŀǊŜ ƭΩŀǧŜǎŀΣ ŜŘ ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŎƘŜ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ Řƛ .ǊŜƴƴƻ 
Ƙŀ ǎǇŜǊƛƳŜƴǘŀǘƻ ŘǳǊŀƴǘŜ ƭŀ ƴƻǾŜƴŀ Řƛ bŀǘŀƭŜΦ Lƴ ǳƴΩŜǇƻŎŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǎǇŜǎǎƻ Ŏƛ ǎƛ ƭƛƳƛπ
ǘŀ ŀ ŘŜƭŜƎŀǊŜ ƛƭ ǎŀŎǊƻ ŀƛ ϦǇǊƻŦŜǎǎƛƻƴƛǎǝϦ ŘŜƭƭŀ ŦŜŘŜΣ ǉǳŜǎǘΩŀƴƴƻ ƛƭ ƴƻǎǘǊƻ ǇŀŜǎŜ Ƙŀ 
ǎŎŜƭǘƻ Řƛ ŦŀǊǎƛ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘŀΣ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀƴŘƻ ƭΩŀǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŀƭŜ ōŜƴŜŘƛȊƛƻπ
ƴŜ ŘŜƭ ǇŀǊǊƻŎƻ ƛƴ ǳƴΩƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ ŎǊŜǎŎƛǘŀ Ŝ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎƳƻ ƭŀƛŎŀƭŜΦ 

iāĩĞÞ āÅ ØÞāÞìÅ˒ ĭćÅ ëÞØÞ ÓčćØóĹóĢÅ 
[ϥŀƭǘŜǊƴŀƴȊŀ ōƛŜƴƴŀƭŜ ŘŜƭƭŀ Ǿƛǎƛǘŀ ŘŜƭ ǎŀŎŜǊŘƻǘŜ ƴƻƴ ŝ ǎǘŀǘŀ Ǿƛǎǎǳǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ 
ƳŀƴŎŀƴȊŀΣ Ƴŀ ŎƻƳŜ ǳƴŀ ŎƘƛŀƳŀǘŀ ŀƭƭŀ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁΦ aŜƴǘǊŜ ƛƭ ǇŀǊǊƻŎƻ ŜǊŀ 
ƛƳǇŜƎƴŀǘƻ ƴŜƭ ƳƛƴƛǎǘŜǊƻ ŎƘŜ ǉǳŜǎǘƻ ǘŜƳǇƻ ŦƻǊǘŜ ǊƛŎƘƛŜŘŜΣ .ǊŜƴƴƻ ƴƻƴ ŝ ǊƛƳŀǎǘŀ 
ŀƭ ōǳƛƻΦ tŜǊ ǉǳŀǧǊƻ ǎŜǊŀǘŜΣ ƭŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ Ƙŀ ǎŀǇǳǘƻ ϦƻǊƎŀƴƛȊȊŀǊŜ ƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀϦΣ 
ŘƛƳƻǎǘǊŀƴŘƻ ŎƘŜ ƭŀ /ƘƛŜǎŀ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭƻ ǳƴ ŜŘƛŬŎƛƻ ƻ ǳƴ ǎŜǊǾƛȊƛƻ Řŀ ǊƛŎŜǾŜǊŜΣ Ƴŀ 
ǳƴ ŎƻǊǇƻ ǾƛǾƻ ŎƘŜ ǎƛ ƳǳƻǾŜ Ŝ ǊŜǎǇƛǊŀ ƴŜƭ ǘŜǎǎǳǘƻ ǳǊōŀƴƻΦ 

]Å āóĩĭĞìóÅ ØÞāāÅ ĢĩĞÅØÅ 
tŜǊ ǉǳŀǧǊƻ ǎŜǊŀǘŜΣ ƭŜ ƴƻǎǘǊŜ ǾƛŜ ǎƛ ǎƻƴƻ ŀƴƛƳŀǘŜ Řƛ ǳƴŀ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ ƛǝƴŜǊŀƴǘŜ 
ŎƘŜ Ƙŀ ǎŬŘŀǘƻ ƛƭ ŦǊŜŘŘƻΦ bƻƴ ŝ ǎǘŀǘŀ ǳƴŀ ŦƻǊƳŀƭƛǘŁΣ Ƴŀ ǳƴ ƳƻƳŜƴǘƻ Řƛ ŦŜŘŜ ǾƛǾŀΥ 
ǾŜŘŜǊŜ ǾƛŎƛƴƛ Řƛ Ŏŀǎŀ ǊƛǘǊƻǾŀǊǎƛ ǇŜǊ ŎŀƴǘŀǊŜ Ŝ ǊƛƅŜǧŜǊŜ ƛƴǎƛŜƳŜ Ƙŀ ƳƻǎǘǊŀǘƻ ƛƭ Ǿƻƭπ
ǘƻ ǇƛǴ ōŜƭƭƻ Řƛ ǳƴŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎƘŜ ǎǘŀ ŎŀƳƳƛƴŀƴŘƻΦ 
L ǾŜǊƛ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǝ ǎƻƴƻ ǎǘŀǝ ƛ ōŀƳōƛƴƛ ŘŜƭ ŎŀǘŜŎƘƛǎƳƻΦ LƴǎƛŜƳŜ ŀƭƭŜ ƭƻǊƻ ŎŀǘŜπ
ŎƘƛǎǘŜΣ Ƙŀƴƴƻ ǇƻǊǘŀǘƻ ƴŜƭƭŜ ǎǘǊŀŘŜ ǳƴŀ ǾŜƴǘŀǘŀ Řƛ Ǝƛƻƛŀ Ŝ Řƛ Ǿƛǘŀ ǾŜǊŀΦ /ƻƴ ƛ ƭƻǊƻ 
Ŏŀƴǝ Ŝ ƭŀ ƭƻǊƻ ǎǇƻƴǘŀƴŜƛǘŁΣ Ƙŀƴƴƻ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀǘƻ ƻƎƴƛ ŀƴƎƻƭƻ ƛƴ ǳƴŀ ϦŎƘƛŜǎŀ ŀ ŎƛŜƭƻ 
ŀǇŜǊǘƻϦΣ ǊƛŎƻǊŘŀƴŘƻŎƛ ŎƘŜ ƛƭ ŎŀǘŜŎƘƛǎƳƻ ƴƻƴ ŝ Ŧŀǧƻ ǎƻƭƻ Řƛ ƭƛōǊƛΣ Ƴŀ Řƛ ƛƴŎƻƴǘǊƛ Ŝ 
Řƛ ǇƛŎŎƻƭƛ ƎŜǎǝ ǉǳƻǝŘƛŀƴƛΦ 
vǳŜǎǘƻ ƛƳǇŜƎƴƻ ϦŀǳǘƻƎŜǎǝǘƻϦ ŝ ǳƴ ǎŜƎƴŀƭŜ ǇǊŜȊƛƻǎƻ ǇŜǊ ƛƭ ŦǳǘǳǊƻΥ ǊŀŎŎƻƴǘŀ Řƛ 
ǳƴŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎƘŜ ǎŀ ŎŀƳƳƛƴŀǊŜ Ŏƻƴ ƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜ ƎŀƳōŜΣ ǳƴƛǘŀ Řŀƭƭŀ ǾƻƎƭƛŀ Řƛ ǎǘŀπ
ǊŜ ƛƴǎƛŜƳŜ Ŝ Řƛ ǘŜǎǝƳƻƴƛŀǊŜ ƭŀ ǎǇŜǊŀƴȊŀΦ ¦ƴ ōŜƭƭƛǎǎƛƳƻ ǊŜƎŀƭƻ Řƛ bŀǘŀƭŜ ǇŜǊ ǘǳǧŀ 
.ǊŜƴƴƻΦ 

/čĞĞÞĢěčćĢÅÑóāóĩË˒ ĭć ćĭčĹč ěÅĢĢč 
Lƭ ōƛƭŀƴŎƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ŜǎǇŜǊƛŜƴȊŀ Ǿŀ ōŜƴ ƻƭǘǊŜ ƭŀ ǎŜƳǇƭƛŎŜ ǊƛǳǎŎƛǘŀ ŘŜƎƭƛ ƛƴŎƻƴǘǊƛΦ L 
ƭŀƛŎƛ Ƙŀƴƴƻ ǎŀǇǳǘƻ ŀǎǎǳƳŜǊǎƛ Ŏƻƴ ǊŜǎǇƻƴǎŀōƛƭƛǘŁ ƛƭ ŎŀƳƳƛƴƻ ǎǇƛǊƛǘǳŀƭŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻπ
ǇǊƛŀ ȊƻƴŀΣ ŀƴƛƳŀƴŘƻ ƳƻƳŜƴǝ Řƛ ǊƛƅŜǎǎƛƻƴŜ Ŝ Řƛ ǇǊŜƎƘƛŜǊŀ Ŏƻƴ ƳŀǘǳǊƛǘŁΣ ŀǧŜƴπ
ȊƛƻƴŜ Ŝ ǇǊƻŦƻƴŘƛǘŁΦ 
vǳŜǎǘƻ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ƛƭ ǎŜƎƴƻ ǇƛǴ ǇǊƻƳŜǧŜƴǘŜ ǇŜǊ ƛƭ ŦǳǘǳǊƻ ŘŜƭƭŀ ƴƻǎǘǊŀ ŎƻƳǳπ
ƴƛǘŁΦ /ƛ ǎƛ ŝ ŘƛƳƻǎǘǊŀǘƻ ŎƘŜΣ ǉǳŀƴŘƻ ƛƭ ǎŜƴǎƻ Řƛ ŀǇǇŀǊǘŜƴŜƴȊŀ ŝ ǾƛǾƻΣ ƭŀ ŦŜŘŜ ƴƻƴ 
ǎƛ ŀŶŜǾƻƭƛǎŎŜΣ Ƴŀ ǘǊƻǾŀ ƴǳƻǾŜ ǾƛŜ ǇŜǊ ŜǎǇǊƛƳŜǊǎƛ Ŝ ǘǊŀǎƳŜǧŜǊǎƛΦ !ōōƛŀƳƻ ǊƛǎŎƻπ
ǇŜǊǘƻ ŎƘŜ ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŜǎǎŜǊŜ ǳƴŀ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ŎŀǇŀŎŜ Řƛ ƎǳƛŘŀǊŜ Ŝ Řƛ ǎƻǎǘŜƴŜǊŜΣ 
ŀǾŀƴȊŀƴŘƻ ƛƴǎƛŜƳŜ ǾŜǊǎƻ ƭŀ ƎǊƻǧŀ Řƛ .ŜǘƭŜƳƳŜΣ ǳƴƛǝ Řŀ ǳƴ Ŏŀƴǘƻ ŎƘŜ ƴƻƴ Ƙŀ 
ōƛǎƻƎƴƻ Řƛ ƳǳǊŀ ǇŜǊ ŜǎǎŜǊŜ ŀǎŎƻƭǘŀǘƻΦ 
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 La Quaresima è, per eccellenza, il tempo del ritorno. Ma quest'anno, la no-
pqo^ `ljrkfqx ¡ `ef^j^q^ ^ sfsbob nrbpql qbjml `lk rkØfkqbkpfqx m^oqf`li^Ó
re. Nella prima settimana di Quaresima 2026, ci metteremo in viaggio con 
iØ"mlpqlil abiib (bkqf ^qqo^sbopl `fknrb pbo^qb af &pbo`fwf 4mfofqr^ifÁ  
 Questo percorso non sarà solo una tappa di preghiera, ma il nostro grande 
cantiere di preparazione alla prossima Visita Pastorale del nostro Vescovo. 
6kØl``^pflkb mbo Ñ^iibk^obÑ fi `rlob ^iiÐfk`lkqolÁ -^ 7fpfq^ 1^pqlo^ib klk ¡ 

un adempimento burocratico, ma un momento di grazia in cui il Pastore vie-
ne a confermare la nostra fede. Per questo, abbiamo scelto di guardare a 
San Paolo. Rileggendo le sue "visite" alle prime comunità cristiane, impare-
objl ^ sfsbob iØ^qqbp^ abi klpqol 7bp`lsl klk `ljb pmbqq^qlof¾ j^ `ljb 
protagonisti di una comunione che si rinnova. 

 
 

Ogni sera dalle ore 21.00 alle 22.30  
nella basilica di Arcisate  

da Lunedì 23 a venerdì 27 febbraio 2026  
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dall�
������al 18 luglio 2026 
§jª r 4ª¯§§r IL.!,A  ľĔĨĕĨĖ {jhr]Ŀ  
hr !ªfr«]®j - )ªj||~ j 6|h¯|~ 

dal 18 al 25 luglio 2026 
§jª r 4ª¯§§r !,A  ľĔĨĕĨĖ «¯§jªr~ªjĿ  

hjz ,jf]|]®~ U]zfjªj«r~ 

a Palğ del Fersina nel Trentino 
un piccolo paese di montagna a 1.396 metri di altezza, immerso nel verde della Valle 
dei Mòcheni.  Palù del Fersina non è solo natura, ma anche storie e tradizioni davve-
ro particolari. Qui si parla ancora la lingua mòchena, di origine germanica, e potremo 
scoprire usanze antiche e curiose grazie allõIstituto Culturale Mòcheno.   

Durante la vacanza faremo escursioni, passeggiate, giochi e avventure: cammine-
remo tra prati fioriti, ruscelli e boschi, fino ad arrivare al Lago di Erdèmolo e al Rifu-
gio Sette Selle, con una vista spettacolare sulle montagne del Lagorai. Lungo i sentieri 
incontreremo i tipici masi con i tetti in legno, come nelle storie di montagna. 

Ci sarà anche tempo per scoprire posti speciali, come la miniera storica òGruab va 
Hardimbló, oggi trasformata in museo: un vero tuffo nel passato, tra gallerie e racconti 
di minatori! 

Ma la cosa più importante? Stare insieme. Sarà una vacanza fatta di amicizia, risate, 
giochi, serate insieme e momenti per pensare, crescere e condividere. Unõesperienza 
da vivere con i tuoi amicié e per farne di nuovi! 


